
T
ra le ragioni da elencare a
favore della legalizzazio-
ne delle unioni tra perso-

ne dello stesso sesso la più im-
portante è che il mancato rico-
noscimento sociale di un lega-
me affettivo danneggia la salu-
te mentale e compromette lo
sviluppo psicologico. Tale rico-
noscimento, con tutti i benefi-
ci, i diritti e i doveri che ne se-
guono, va dunque considerato
un atto dovuto in nome della
salute. I Pacs non sono dunque
solo un caso politico-giuridico
(lacuiassenzaponeilnostropa-
ese ai margini dell'Europa), ma
anche un intervento a tutela
dellasalutepsicologicadeicitta-
diniomosessualiche,cometut-
ti gli altri, devono poter benefi-
ciaredei vantaggi sociali, psico-
logici e simbolici derivati dal ri-
conoscimento collettivo delle
loro relazioni.
Trent'anni falacomunitàscien-
tifica internazionale (soprattut-
to nella sua componente an-
glo-americana)«depatologizza-
va» l'orientamento omosessua-
le, eliminandolo dagli elenchi
deidisturbimentali.Sembra in-
credibile che sia successo «so-
lo» trent'anni fa, ma, volendo
fare un paragone istruttivo, ri-
cordiamo che, più o meno ne-
gli stessianni, laSvizzeraconce-
deva diritto di voto alle donne,
cheinItaliaavevanovotatoper
la prima volta nel 1946. Una

volta maturati i «tempi socia-
li», nel 2000 l'American
Psychiatric Association formu-
la un public statement a favore
delle unioni civili. Una scelta
coerente: sarebbealquanto illo-
gico,oltrechecrudele,conside-
rare psicologicamente sana
una persona, ma poi non rico-
noscere la legittimità sociale
delle sue relazioni affettive e il
suo diritto a formare una fami-
glia. È più o meno quello che
succede nel nostro paese, dove,
aquantopare, lascienzaela leg-
ge faticano a parlarsi.
Così nascono i cittadini di serie
B.Eun popolare conduttore te-
levisivo, durante un dibattito
suiPacs,può dire: «unacosaè il
rispettodelladiversitàeunaco-
sa sono le leggi». Infattidueuo-
mini o due donne che si ama-
no e vivono insieme magari da
vent'anni non possono avere
un riconoscimento giuridico
della loro unione, la reversibili-
tà della pensione (possibile in-
vece per i parlamentari anche
quando non sussiste legame
matrimoniale), agevolazioni fi-
scali sulla successione ecc. Ep-
pure di fronte allo stato hanno
gli stessi doveri degli altri citta-
dini, pagano le tasse e possono
accedere a ogni tipo di carriera
pubblica e professionale.
«Minority stress» è il nome che
lapsichiatriaamericanadàaldi-
sagio psichico che deriva dalla
discriminazione e dalla stigma-
tizzazione sociale di una mino-

ranza.Nellosviluppopsicologi-
co, il riconoscimento sociale
ha grande importanza perchè
permette a una rappresentazio-
ne di consolidarsi nella mente
come legittima e convalidata.
Questa stabilizzazione ha a sua
volta importanza perché, nel
suocostituirsi come«possibile»
e«legittima»,perdeilsuoconte-
nuto«minaccioso» equindi di-
sincentiva le azioni violente e
persecutorie nei suoi confronti
(bullismo, omofobia sociale).
Inoltreriduceglieffettidell'assi-
milazione della negatività so-
ciale,cioè l'omofobia interioriz-
zata:unfenomenoallabasedel-
la difficoltà ad accettarsi, fino
all'autodisprezzo, e di compor-
tamenti inconsciamente auto-
distruttivi caratteristici di mol-
te persone omosessuali.
Si tratta di argomenti molto
semplici, alla base di qualun-
que percorso di integrazione
delledifferenze individuali,cul-
turali, sociali. Ma proprio qui
sorge il problema del pregiudi-
zio: se in passato le persone
omosessuali creavano «scanda-
lo» per via della loro devianza,
oggiciòcheindigna(o,piùpro-
babilmente, spaventa) è invece
la richiesta di normalità. Gay e
lesbichechechiedonodipoter-
si sposare, formare famiglie,
avere i diritti e i doveri di tutti.
Credo di aver detto una parola
tabù: famiglia. La si vorrebbe
immodificabile, incorruttibile,
unica.Si tratta invecediuncon-

testo affettivo che assume con-
figurazioni diverse a seconda
dell'epocaedella cultura.Origi-
nariamente "insieme dei famu-
li", cioèdi coloro che hanno un
rapporto di dipendenza dal pa-
terfamilias, la famigliacosìède-
scritta dalla nostra costituzione
(art.29): «La repubblica ricono-
sce i diritti della famiglia come
societànaturale fondatasulma-
trimonio. Ilmatrimonioèordi-
nato sull'eguaglianza morale e
giuridicadeiconiugi,coni limi-
ti stabiliti dalla legge a garanzia
dell'unità familiare». Matrimo-
nio, ecco l'altra parola da ma-
neggiare con cura (la terza sarà
adozione). Esistono due tipi di
matrimonio: religioso e civile;
quest'ultimo può essere a sua
voltadistinto, spessoconpicco-
le differenze, in unione civile,
pacte civil de solidarité (alla fran-
cese, Pacs), civil partnership, ecc.
È stato toccante leggere che, in
Inghilterra, il numero di perso-
ne gay e lesbiche che, nei primi
10 mesi dall'entrata in vigore
della legge (dicembre 2005), ha
richiestolaregistrazionedipart-
nershipsiè rivelatodigranlun-
ga superiore alle previsioni: pa-
ri a quello previsto per il 2030!
Ancora una volta, si misura la
distanza tra società e politica. E
non quella tra «un capriccio»,
come lo ha definito il cardinale
Trujillo, e una legge.
Infine, una segnalazione acca-
demica per Piero Fassino e per
sviluppare un dibattito più em-

piricoemenoemotivosuunte-
ma difficile: sono appena stati
pubblicati su Pediatrics
(vol.118, n.1, 2006) rivista uffi-
ciale dell'American Academy
ofPediatrics, i risultatidiunari-
cerca: «Effetti delle leggi su ma-
trimonio, unioni civili e dome-
stic partnership sulla salute e il
benessere dei bambini». Vale la
pena di darci una lettura, so-
prattutto alle conclusioni, do-
ve si legge che «non si eviden-
zia una relazione tra l'orienta-
mento sessuale dei genitori e le
dimensioni emotive, psicoso-
cialiecomportamentali indaga-
te nel campione di bambini...
Adulti coscienzionsi e capaci di
fornire cure, siano essi uomini
o donne, etero o omosessuali,
possono essere ottimi genito-
ri». A conclusioni analoghe so-
no giunte tutte le principali as-
sociazioni americane nel cam-
po della salute mentale, com-
presa l'American Psychoa-
nalyticAssociation(«ènell'inte-
resse del bambino sviluppare
un attaccamento verso genito-
ri coinvolti, competenti e capa-
cidicure.Lavalutazionedique-
ste qualità genitoriali dovrebbe
essere determinata senza pre-
giudizi rispetto all'orientamen-
to sessuale»).
Ogni definizione di sé e della
propria identità comporta una
rinuncia,primadi tuttopsicolo-
gica. Ma questa rinuncia non
può essere basata sulla negazio-
ne del diritto all'uguaglianza.
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E
spansione, innovazione, capacità di guar-
dare lontano nello spazio e nel tempo so-
no stati la carta vincente del gruppo Pirelli

in quegli anni.
Ma Leopoldo Pirelli non verrà ricordato soltanto
per come ha saputo dirigere la sua azienda. È sta-
to anche un protagonista indiscusso degli anni
del rinnovamento di Confindustria: ha saputo
in quelle circostanze, insieme ad altri ma mante-
nendosempre un ruolo primario e insostituibile,
innovare i criteri di un modello di rappresentan-
za nell’interesse del paese e delle relazioni econo-
miche e sociali che ne sarebbero seguite.
Per me Leopoldo Pirelli è stato un interlocutore
sempre attento e rispettoso dei problemi delle
donnee degli uominiche il sindacato rappresen-
tava.Lasuasensibilitàhaconsentitoneimomen-

ti piùdrammatici di trovare soluzioni a problemi
complessiedifficili senzachequesti si traducesse-
ro in tragedie per decine di migliaia di famiglie.
Inquestomodoilgrupposuperòlecrisi industria-
li e finanziarie più difficili e pericolose degli anni
Settanta e Ottanta, disegnando un profilo alto
delle relazioni tra un’impresa e i suoi lavoratori.
A conclusione della sua esperienza imprendito-
riale Leopoldo Pirelli è stato capace di un gesto
non comune come quello di lasciare la guida del
suogruppoconvintodiavere lemaggiori respon-
sabilità nella mancata acquisizione della tedesca
Continental da parte della sua Pirelli.
Loricordooggicomeunuomomoltoschivoe ri-
servato, e di grande sensibilità. Nel corso di tanti
anni,acominciaredaiprimitumultuosimomen-
ti della mia esperienza sindacale nella fabbrica
della Bicocca, era nato tra di noi un sentimento
di rispetto e di stima reciproca molto forte. Quel-
la stima e quel rispetto che oggi sono all’origine
del dolore per la sua scomparsa.
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A
ll'angolo di una via nel quartiere
diCornicheAlMazraa,hoassisti-
toaquellocheforsegli storicide-
finiranno,ungiorno, l'iniziodel-
la nuova guerra civile libanese.
Un'enorme ressa di giovani, so-
stenitori e oppositori del gover-
no di Fouad Siniora, intenti a
lanciarsi reciprocamente decine
di migliaia di sassi e ingiurie. Ac-
canto a me sedeva un soldato li-
banese ferito e in lacrime. L'eser-
cito di questo Paese martoriato
rappresenta ormai la sottile li-
nea rossa - e non mancavano ie-
ri i berretti rossi - che sta tra un
futuroper ilLibanoela folliadel-
la guerra civile.
Dopo avere vissuto per 31 anni
inquestoPaese, mai avrei credu-
to di rivedere ciò cui ho assistito
ieriper le stradediBeirut:miglia-
ia di musulmani sciiti e sunniti -
iprimifiancheggiatoridiHezbol-
lah, i secondidelgovernogiàgui-
datodall'exPremierRafiqHariri,
mortoassassinato - intenti a lan-
ciarsi pietre e ferraglie l'un l'al-
tro. Li abbiamo visti fracassare,
davanti ai nostri occhi, insegne
stradali, cartelloni pubblicitari,
le finestre del rifugio dietro cui si
erano nascosti sette soldati liba-
nesi. I soldati si lanciavano nelle
strade, l'unodopol'altro,perten-
tare - con una disperazione che
tutti comprendevano, ed erano
uomini coraggiosi - di sottrarsi
l'un l'altro giovani vite. Alcuni
degli sciiti, membri del movi-
mento Amal, leali (Dio ci perdo-
ni) allo speaker del Parlamento,
indossavanocopricapiemasche-
re scure a nascondere il volto. La
maggior parte brandiva enormi
bastoni di legno.
Trentun anni fa, i loro predeces-
sori - forse i loropadri - erano ab-
bigliati alla stessa maniera. Al-
l’epoca combattevano su queste
stessestrade, futuriesecutori, tut-
ti fiduciosi nell'integrità della lo-
ro causa. Forse indossavano an-
chegli stessipassamontagna.Al-
cune delle truppe sparavano a
salve. Per colpire i lanciatori di
sassi. «Per amor di Dio, fermate-
vi», gridava un giovane soldato.
«Per favore. Per favore». Ma le

follenonglihannodatoascolto.
L'uno accusava l'altro di essere
un «animale», accompagnando
l'insulto ad altre oscenità. Da un
lato della strada avevano dise-
gnato il ritratto del leader
Hezbollah Hassan Nasrallah e di
Michel Aoun, l'ex generale cri-
stiano che punta alla presidenza
ed è suo alleato. Dall'altro lato, i
sunniti avevano fatto il ritratto
di Saddam Hussein. Così ieri il
cancro iracheno si è propagato
nel Libano. È stato un giorno di
vergogna.
Dalle varie zone del Paese giun-
geva notizia di uomini in fin di
vita - chi diceva due, chi sei - e di
almeno60 feriti. I leader libanesi
hanno scritto, la scorsa notte, il
personale resoconto della Storia
contemporanea del loro Paese
con comprensibile solerzia. Na-
srallah, l'eroe della guerra della
scorsa estate con Israele - così al-
meno gli piace pensare - chiede-
va le dimissioni del governo
mentre Siniora e il suo entoura-
ge, intrappolati nel vecchio 'Se-
rail' turco del centro cittadino,
stigmatizzavano un presunto
colpodiStatopermanodelle for-
ze siriane e libanesi. Non è così
semplice. Gli sciiti sono gli op-
pressi, i poveri, i diseredati, quel-
li che sono sempre stati ignorati
dai leaderedai tirannidel gover-
no libanese, se pensiamo che, in
un certo senso, questa è anche
una rivoluzione sociale. Di fron-
te a loro, la popolazione sunni-
ta, tanto cara ad Hariri, i drusi e i
cristiani tuttora fedeli alle Forze
libanesi, alleate di Israele nel
1982 e responsabili della strage
di palestinesi a Sabra e Chatila,
assiemeaunamaggioranzadi in-
nocenti libanesichehannovota-
to per il governo di Siniora.
Le forze cristiane di Aoun, quin-
di, hanno cercato di bloccare le
stradeanorddiBeirut,perpoies-
sere attaccate dai criminali di Sa-
mirGeagea.ATripoli, i sostenito-
ri del figlio di Hariri, Saad, com-
battevano gli spalleggiatori
alawitidella Siria. AdHazmiyeh,
a sfidarsi erano sciiti contro cri-
stiani mentre, a Corniche
Mazraa, sciiti contro sunniti.
No, come Nasrallah si è affretta-
toadire,nonsi trattanecessaria-
mente di una guerra civile. E va
pure detto che le decine di mi-
gliaia di combattenti di Hezbol-
lah sono stati di gran lunga i più
disciplinati, nelle strade di Bei-
rut. Ma è stato quest'ultimo a in-

vocare, ieri,unoscioperogenera-
le alla vigilia della Conferenza
economicadiParigivoltaarilan-
ciare l'economia del Paese, e a
bloccare tutte le principali arte-
rie della città con copertoni in
fiamme,blocchidicemento, fer-
raglieepietre, le stessedellaguer-
ra di quest'estate.
Assieme al il mio autista, ho ten-
tato di raggiungere l'aeroporto,
ma un nuvolone di fumo nero,
sprigionato dai copertoni in
fiamme, avvolgeva tutte le stra-
de. Hopercorso diversi chilome-
tri a piedi fino al terminal, solo
per accorgermi che Hezbollah
aveva preso il controllo sia del-
l’aeroporto, sia delle truppe liba-
nesi che lì erano di guardia.
Quando siamo tornati indietro,
Abed ha tentato di schivare i co-
pertoni infiamme,maunodies-
si è rimasto incastrato sotto la
nostra vettura, e il fuoco ha pre-
sopianpianoadavvolgerelacar-
rozzeria.Abbiamotentatodispe-
ratamente, intutti imodi,di libe-
rare dalle fiamme le gomme del-
la nostra macchina. Intanto, gli
uomini di Hezbollah gridavano
ingiurie.
Siniorahaespresso, lascorsanot-
te, la sua assoluta condanna,
chiedendounasedutaparlamen-
tare straordinaria. Ha ancora in
mentediandarealverticediPari-
gi. Ma come raggiungerà l'aero-
porto? «Non avrà paura», ha di-

chiarato Nasrallah. «Non si tire-
rà indietro...Nonsi faràtrascina-
re lungole strade(dellaguerraci-
vile)».
Ma avrebbe dovuto essere a Cor-
niche Mazraa. In ogni punto di
Beirut, gli uomini di Hezbollah,
per lo più in pantaloni e camicie
nere(perchésiamonelmesedell'
Ashura, no?) avevano bloccato
le strade, e l'esercito stava lì a
guardare.Èunesercitoamaggio-
ranza sciita, perché è sciita la più
vastacomunitàlibanese,manel-
lestradenonpotevanochecom-
battere.
Mentre sedevo accanto ad alcu-
ni soldati, in mezzo alla tempe-
stadi sassiepietre -moltideipro-
iettili si scagliavano nelle strade
dai tetti di condomini alti otto
piani - li vedevo appassire, logo-
rati dalla pressione. Uno di loro
si è inginocchiato all'improvvi-
so, e ha cominciato a vomitare.
Altri erano quasi intontiti dai lo-
rostessigas lacrimogeni, lanciati
inutilmentecontro l'enormecal-
ca. Difatti, scontri di questo tipo
nulla hanno a che vedere con i
tafferuglidiBelfasto ledimostra-
zioni di Gaza.
Parliamo di una folla di migliaia
di persone, intenta a scagliare
tutto il suo odio contro chi vive
all'altro lato della strada. Pochi
gli ufficiali presenti. Ma, dopo
un'ora, è arrivato un colonnello
libanese. Vestito elegante, il gra-

do onorario appuntato e nessun
giubbottoantiproiettile.Cammi-
nava dritto in mezzo alla via, tra
queste due grandi masse umane
cariche di odio; tra le pietre sca-
gliate contro il suo elmetto; tra i
corpi e i brandelli di cadavere. A
quelpunto, i soldatichemisede-
vano vicino si sono alzati, preci-
pitandosi al suo fianco, nel mez-
zo di queste due forze sover-
chianti.
Non mi piacciono i giornalisti
che si innamoranodegli eserciti.
Non mi piacciono gli eserciti.
Ma, ieri, quell'uomo è stato in
un certo senso l'unico simbolo
di quel che separa il Libano dal
caos.Nonsoaqualereligioneap-
partenga. I suoi soldati erano
sunniti, sciiti, cristiani - avevo
fatto i miei controlli, natural-
mente -, tutti nella stessa divisa.
Potevano rimanere uniti, e ai
suoi ordini, quando i loro fratel-
li, i loro cugini si trovavano sicu-
ramente inmezzoallacalca?Co-
sìhannofatto.Qualcunoaddirit-
tura sogghignava, lanciandosi
contro quegli uomini e quei ra-
gazzi incappucciati, troppo gio-
vani per sapere cosa sia stata l'ul-
tima guerra civile, pregando e
gridando affinché la violenza
cessasse. Hanno vinto. Stavolta.
Ma domani?
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di Enrico Del Sero

C
aro Presidente Cossiga,
com’ènel tuostile,nel-
la tua letteraaBertinot-

ti pubblicata da l’Unità tocchi
grandi temi e avanzi suggeri-
menti tutt’altro che insensati.
Siccome è quasi certo che i
tuoi argomenti, dati i tempi,
verranno ignorati, penso che
i lettori dell’Unità apprezzino
un richiamo alla loro rilevan-
za, ed una critica ai loro punti
deboli.
Nella lettera dichiari di essere
cattolicomanonpacifistaper-
ché credi nella guerra giusta e
necessaria quando si è obbli-
gati a prendere le armi contro
l’oppressioneassoluta.Mapo-
chi fautori della pace dissenti-
ranno con te su questo pun-
to, perché pochi pensano che
contro un regime che stermi-
na gli oppositori si possa pre-
valereconmetodinonviolen-
ti. L’avversione alla guerra co-
me mezzo obsoleto e incivile
di risoluzione dei conflitti tra
gli stati non significa, infatti,
escludere l’uso della forza le-
gittima.
Furono queste le conclusioni
cui si arrivò a San Francisco
nel 1945, quando si trattò di
dare vita all’Onu. Si discusse
della guerra giusta, e si scelse
di scartare questa espressione
per evitareogni ambiguità. La
CartadelleNazioniUnitedefi-
nisce la guerra come un tabù
assoluto, e stabilisce le uniche
duecondizionisottocuièpos-
sibileusare la forza (la risposta
adunaaggressionee l’autoriz-
zazione del Consiglio di Sicu-
rezza).
Poichè dici di essere contrario
all'occupazione americana
dell'Iraq, mi sembra chiaro
che lo sei perché si tratta di
una violazione di entrambi
questi principi di civiltà - la-
sciamo stare se «pacifisti» o
meno - stabiliti sessantadue
anni fa.
Dove non ti capisco è sull'Af-
ghanistan e sulla base di Vi-
cenza. Dopo avere corretta-
mentepremessochelaminac-
cia non viene più da Est, dici
che l'ampliamento della base
ha senso perchè «si inquadra
nella strategia di lotta militare
al terrorismo e di interventi-
smo militare propria della po-
litica estera, della difesa e di
lotta al terrorismo degli Stati
Uniti d' America». Ma l'inter-
vento americano in Afghani-
stan, cuiaffermi diessere con-
trario al punto da votare con-
tro il rifinanziamento della
missione italiana, è la massi-
ma espressione proprio di
quella strategia!
Subito dopo, dici di sostenere

la strategia Usa anche perché
l’Europa «non ha più alcuna
voglia di difendersi, neanche
dal terrorismo, e non muove-
rebbe neanche un dito, come
giàperaltrohafatto,per salva-
re gli ebrei d'Israele da una se-
conda Shoah». Non condivi-
do questa tua convinzione
sull'impotenza e sul cinismo
dell'Europa. Le democrazie ci-
vilizzate come le nostre sono,
come diceva George Kennan,
lente ad arrabbiarsi, ma capa-
ci di difendere i propri valori
con efficacia e di combattere
bene anche senza lo stimolo
delle industrie militari. A me,
e a molti, sembra che l’Euro-
pa abbia a cuore la propria si-
curezza e quella degli altri al-
meno quanto gli Stati Uniti.
Solo che segue una strada di-
versa, non militare, e non ca-
tastrofista a proposito dell'en-
tità delle minacce. Una strada
che finisce con l’essere molto
più efficace di quella america-
na, sia contro il terrorismo
che contro le altre sfide.
Se genocidi, guerre civili, col-
pi di stato, guerre internazio-
nali e perfinoattentati terrori-
stici si trovano oggi vicini ai
minimi storici nel pianeta,
moltosideveall’emergeredel-
la «potenza civile» del nostro
continente, fatta di diploma-
zia, dialogo, aiuto economico
e inclusione invece di minac-
ce, invasioniebombardamen-
ti. E contro il terrorismo, fatta
di polizia, intelligence ed in-
telligenza politica, invece di
navi, elicotteri e basi militari.
Guarda all’esempio più cla-
moroso, cioè al disarmo della
Libia, appena ottenuto con
questi metodi, ed onesto ed
anticonformista come sei, ti
convincerai che sbagli quan-
do parli - nella stessa lettera -
delle bombe nucleari deposi-
tate a Ghedo «anche a difesa
dello Stato d'Israele, e come
deterrente contro disegni di
nuclearizzazione dell'Iran, co-
sì come d'altronde la base na-
vale di Gaeta e la base aerea di
Sigonella». Sbagliperché, se la
mettiamo per così dire sul-
l’atomico,Israelecihagiàpen-
sato per conto suo, e la mossa
piùsconsideratachesipuò fa-
recontrogliayatollahèdiusa-
re la deterrenza nucleare.
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